
FRANCIA – Tre giorni di lutto
nazionale  per  la  strage  di
Nizza
Terrore e strage a Nizza, durante la festa del 14 luglio. Un
camion a 80 km all’ora ha falciato la folla: 84 morti, molti
bambini  e  adolescenti.  E  il  bilancio  potrebbe  salire
ulteriormente. Il procuratore, Francois Molins, ha riferito di
202  persone  ferite,  52  in  condizioni  gravissime  e  25  in
rianimazione.

Anche tra i feriti tanti bambini, diversi di loro lottano tra
la vita e la morte. Due sono deceduti questa mattina dopo un
intervento  chirurgico.  Molti  italiani  risultano  ancora
dispersi.  La  Farnesina  è  al  lavoro.  Identificato
l’attentatore, che è stato ucciso: Mohamed Lahouaiej Bouhlel,
un franco-tunisino di 31 anni. Era depresso per il divorzio.
Noto alla polizia per violenze e uso di armi, era stato in
libertà vigilata, ma non risultano legami con il terrorismo.
Secondo  fonti  tunisine  invece  l’attentatore  sarebbe  un
tunisino  emigrato  con  il  padre  estremista  islamico.  Media
francesi riferiscono che sarebbe stata fermata la moglie e che
nella  casa  del  killer  non  sono  state  trovate  né  armi  né
esplosivi . Sempre secondo i media francesi il killer avrebbe
beffato i servizi di sicurezza della Promenade des Anglais
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fingendosi un fornitore di gelati.

Gravissimo un italiano. Andrea Avagnina, 53 anni, consigliere
comunale di S. Michele di Mondovì (Cuneo), uno degli italiani
coinvolti   che  mancano  all’appello,  è  stato  trovato  dai
familiari e ricoverato all’ospedale Pasteur di Nizza. Non si
hanno ancora notizie, invece, della moglie, Marinella Ravotti,
55  anni,  dipendente  dell’Asl.  La  coppia  era  in  vacanza
dall’inizio  della  settimana  nella  ‘capitale’  della  Costa
Azzurra, dove è proprietaria di una casa.

La  prima  vittima  dell’attentato  terroristico  è  una  donna
musulmana, Fatima Charrihi, madre di sette figli. Lo riporta
l’Express citando il figlio della donna che la definisce “una
vera musulmana”. “Indossava il velo, praticava l’islam vero,
non quello dei terroristi”, ha raccontato. L’Express pubblica
anche  la  foto  del  permesso  di  soggiorno  della  famiglia.
Secondo il figlio la donna è la prima vittima perche’ “prima
di lei non c’erano altri cadaveri”.

C’è anche un bambino svizzero tra le vittime, oltre a una
ticinese 54enne. Lo riferisce un comunicato delle autorità
elvetiche citato dall’agenzia di stampa svizzera Ats.

L’attentato  di  Nizza,  “anche  se  non  è  stato  ancora
rivendicato, corrisponde esattamente agli appelli di omicidio
delle  organizzazioni  terroristiche  islamiche  diffusi  sulle
loro riviste” e sui media, ha detto il procuratore Francois
Molins.



ISTANBUL  –  I  Falchi  del
Kurdistan  rivendicano
l’attentato
Un  gruppo  radicale  vicino  ai  ribelli  del  Partito  dei
Lavoratori del Kurdistan (PKK), i Falchi per la libertà del
Kurdistan (Tak), hanno rivendicato l’attentato con autobomba
che ha fatto 11 morti, sette poliziotti e quattro civili,
martedì nella zona turistica di Istanbul.

“La mattina del 7 giugno abbiamo portato un attacco contro la
polizia anti-sommossa per vendicare la sporca guerra condotta
in Kurdistan” dalle forze turche, ha precisato il gruppo in un
comunicato pubblicato sul sito internet in cui ha messo in
guardia anche i turisti stranieri da altri possibili attacchi
e li ha invitati a non visitare la Turchia.
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TURCHIA – La Polizia dà la
caccia  a  Algoz,  kamikaze
dell’Isis esploso a Suruc
La  polizia  turca  è  impegnata  in  una  caccia  all’uomo  per
arrestare Yunus Alagoz, fratello di Abdurrahman, il ventenne
kamikaze  dell’Isis  che  si  è  fatto  esplodere  a  Suruc,  al
confine con la Siria, uccidendo 31 volontari con aiuti diretti
alla città curdo-siriana di Kobane. Secondo gli inquirenti,
l’uomo starebbe progettando un nuovo attentato. La polizia ha
anche individuato una sala da tè gestita da Yunus Alagoz nella
sua città sudorientale di Adiyaman che sarebbe un probabile
centro di reclutamento jihadista.

Le indagini condotte finora hanno ricostruito gli spostamenti
dei due fratelli turchi jihadisti, che a gennaio sarebbero
entrati illegalmente in Siria e addestrati dall’Isis fino al
ritorno in Turchia a maggio. La scomparsa dell’attentatore di
Suruc era stata denunciata dalla famiglia alla polizia il 22
novembre scorso. Da allora era stato inserito nella lista
delle “persone scomparse con legami con il terrorismo”. La
madre ha raccontato di averlo rivisto per l’ultima volta una
decina di giorni prima dell’attentato, ma di non aver poi più
avuto  sue  notizie.  L’ultimo  testimone  ad  averlo  visto,
l’autista del minibus che lo ha condotto a Suruc, ha detto
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agli investigatori che viaggiava accompagnato da una donna.
Nel frattempo si stringe il cerchio intorno al fratello del
kamikaze,  che  nel  2013  sarebbe  andato  per  alcuni  mesi  in
Arabia Saudita. Tornato ad Adiyaman l’anno scorso, ha aperto
una sala da tè che secondo gli inquirenti si è trasformata in
un centro di radicalismo islamico e reclutamento jihadista.
Otto mesi fa, dopo i sanguinosi scontri di inizio ottobre nel
sud-est turco per il mancato supporto di Ankara alla battaglia
dei curdi a Kobane contro l’Isis, il locale è stato chiuso,
ufficialmente per mancanza di una licenza.

Isis: Pkk rivendica omicidio di un jihadista a Istanbul – Il
Pkk curdo ha rivendicato l’omicidio di un sospetto affiliato
dell’Isis, ucciso a Istanbul martedì sera. Si tratta di Mursel
Gul, commerciante di sapone, cui hanno sparato quattro colpi
di pistola dopo averlo attirato in una trappola con un falso
ordine nel quartiere popolare di Sultangazi. Come nel caso dei
due poliziotti trovati morti ieri nella loro abitazione nella
città turca di Ceylanpinar, al confine con la Siria, si tratta
di una rappresaglia per la strage jihadista di Suruc, in cui
lunedì sono stati uccisi 31 volontari che portavano aiuti
diretti  alla  città  curdo-siriana  di  Kobane.  Nella
rivendicazione  l’Ydg-h,  gruppo  armato  giovanile  del  Pkk,
spiega di aver seguito Gul per tre mesi prima di ucciderlo.
L’uomo avrebbe combattuto con l’Isis nel nord della Siria
contro le milizie curde dell’Ypg per poi tornare in Turchia
sette mesi fa per ricevere cure mediche. Nel comunicato l’Ydg-
h minaccia anche di uccidere altre persone legate all’Isis in
Turchia. Secondo gli inquirenti potrebbe essere stato commesso
dal  Pkk  anche  l’omicidio  avvenuto  ieri  nella  provincia
meridionale  di  Adana  del  33enne  Ethem  Turkben,  anche  lui
ritenuto un simpatizzante jihadista.

Lo Stato Islamico avrebbe distrutto anche lo Stadio Olimpico
della  città  irachena  di  Ramadi,  facendo  esplodere  tre
tonnellate e mezzo di esplosivo. Secondo la fonte i miliziani
hanno  preparato  per  giorni  le  cariche  esplosive  fatte



esplodere successivamente tramite un telecomando. Lo stadio,
non ancora completo, avrebbe potuto ospitare 30mila persone.
Gli esplosivi fanno parte della strategia di ritirata dello
Stato Islamico, che avrebbe collocato ordigni in tutta la
città per ostacolare l’esercito iracheno, che negli ultimi
giorni sta intensificando i suoi sforzi per riprendere il
controllo dell’area.
Lo  stadio  avrebbe  dovuto  essere  uno  dei  simboli  della
rinascita irachena, costruito alla fine della guerra, prima
dell’avvento dell’Isis. Di fatto parte di un progetto da 100
milioni di dollari che prevedeva anche la creazione di un
villaggio  olimpico,  parcheggi,  biblioteche,  centri  di
trasmissione  televisiva  e  un  albergo  con  80  camere.

USA – Un attentato uccide 4
marines  a  Chattanooga.
Abbattuto Abdulazeez
L’attentato terrorista che uccide 4 marines negli Stati Uniti
avviene a Chattanooga, Tennessee: Muhammad Youssef Abdulazeez,
24 anni, è il terrorista sospettato di simpatie islamiste che
ha aperto il fuoco usando “numerose armi” e ha lasciato sul
terreno 4 militari americani prima di venir abbattuto dalle
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forze di polizia, non prima di aver ferito altre tre persone.
L’uomo ha aperto il fuoco contro un centro di reclutamento dei
marines, prima di dirigersi verso una struttura della marina e
riprovarci; le persone che sono rimaste ferite non sarebbero
gravi e si starebbero già riprendendo.

La dinamica è raccontata da Huffington Post nella sua edizione
americana.
Muhammad, che la polizia ha identificato come l’uomo che ha
aperto il fuoco, avrebbe usato “numerose armi da fuoco” quando
ha sparato contro un centro di reclutamento militare intorno
alle 10.45 del mattino, prima di dirigersi verso una struttura
della marina poco distante. I testimoni lo hanno descritto
mentre riversava contro il centro salve di proiettili: “Non
riuscivo a credere a quanti fori di proiettili ci fossero in
quella porta. Era assurdo. Era un giorno come gli altri e lui
è saltato fuori e basta, non pensavo che cose del genere
potessero succedere”, raccontano i testimoni.
E’ trascorsa circa mezz’ora prima che le forze dell’ordine
abbattessero  l’uomo,  anche  se  non  è  chiara  la  dinamica:
Muhammad  potrebbe  essersi  ucciso.  Le  forze  dell’ordine
indagano per l’ipotesi di reato di “terrorismo”.

“Le  autorità  statunitensi  stanno  verificando  l’ipotesi  che
l’attentatore si sia ispirato allo Stato islamico o ad altri
gruppi jihadisti”, scrive il Corriere della Sera, anche se le
ultime  notizie,  riportate  da  Reuters,  vedono  l’Fbi  essere
plausibilmente  sicuro  che  l’attentatore  “non  avesse
collegamenti  con  gruppi  internazionali:  stiamo  ancora
indagando il movente”, ripete l’autorità federale di indagine.
L’uomo, scrive Washington Post, veniva da “una famiglia della
classe  media”  di  religione  mussulmana:  “Mohammad  Youssef
Abdulazeez era nato in Kuwait, ma si era trasferito negli
Stati Uniti con la famiglia poco dopo l’inizio della Guerra
del  Golfo  persiano  ed  era  diventato  cittadino  americano”.
Aveva  sempre  vissuto  nei  dintorni  e  si  era  laureato  in
ingegneria  proprio  all’università  del  Tennessee  di



Chattanooga,  molto  vicino  al  luogo  degli  attentati.

Libertà,  libertà,  libertà!
Sulla Francia sarò breve
Libertà è una grande parola, nel suo astrattismo metafisico è
diventata religione, ma sotto la bandiera della libertà  si
sono fatte le guerre piú sanguinose, si sono compiuti i più
grossi ladrocini, si sono violati sistematicamente i diritti
universali.

L’impiego  che  oggi  si  fa  dell’espressione  ”  libertà  di
opinione, di critica ” implica lo stesso falso sostanziale:
 tutti gridano alla libertà di stampa anche i censori.

La guerra in Afghanistan cominciò il 7 ottobre del 2001 (ed è
ancora in corso) e la guerra in Iraq il 20 marzo 2003. Il 90%
dei morti sono stati civili, la maggioranza bambini e donne .
“La guerra in Afghanistan costa ancora oggi 250 milioni di
euro  al  giorno,  cioè  la  stessa  cifra  che  servirebbe  per
costruire finanziare e far funzionare dieci centri ospedalieri
di  prima  eccellenza  per  tre  anni”  (Gino  Strada).  Senza
considerare le cifre della guerra in Iraq, il mantenimento di
Guantanamo. Se la coalizione internazionale avesse riposato
una  settimana  o  invece  del  7  ottobre  fosse  partita,  ad
esempio, il 15 ottobre (cioè otto giorni dopo), avremmo avuto
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i soldi per costruire 80 ospedali di prima eccellenza e farli
funzionare per tre anni. E, rimandando la partenza di un’altra
settimana  ancora,  avremmo  potuto  costruire  800  asili.
Immaginate cosa avremmo potuto fare evitando del tutto le
guerre, seguendo il movimento per la pace. Invece quel giorno
del 2001 vinse le linea politica di Oriana Fallaci, di George
Bush,  di Massimo D’Alema e Berlusconi.

«Abbiamo iniziato con l’operazione in Francia, per la quale ci
assumiamo la responsabilità. Domani saranno la Gran Bretagna,
l’America e altri», ha affermato l’imam Abu Saad al-Ansari, un
religioso vicino allo Stato islamico (Is), in un sermone a
Mosul, in Iraq, annunciando che l’organizzazione guidata da
Abu Bakr al-Baghdad è responsabile dell’attacco alla sede di
Cahrlie Hebdo a Parigi. Questo è il messaggio che è stato
rivolto  a  tutti  i  paesi  che  partecipano  alla  coalizione
internazionale guidata dagli Usa, che ha ucciso i militanti
dello Stato islamico.

Il  direttore  di  Charlie  Hebdo,  Stéphane  Charbonnier  detto
Charb, morto nell’attentato di Parigi, aveva scritto nella sua
ultima vignetta: “Oggi nessun attentato in Francia. Attendete.
Avete ancora tutto gennaio per farvi gli auguri”.

Viva la pace! Viva Charlie Hebdo! In alto le matite!
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